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del posto di lavoro, l’aumento della povertà. Cresce 
la paura del domani, da parte di chi ha già un con-
tratto e da parte di chi sta cercando occupazione. Il 
domani porta in grembo l’incertezza, ma siamo chia-
mati a fare delle scelte nell’imminenza. Orientarsi 
non è facile e la tentazione di sacrificare i propri ta-
lenti, di svendere i propri diritti, per riuscire a so-
pravvivere, comunque, in un oceano di complessità, 
è forte.

Sbaglieremmo, però, a pensare che gli impren-
ditori assistono a tutto questo con cinismo. Anche 
gli imprenditori devono agire dentro questo tempo e 
non possono essere lasciati da soli. Se rinunciassero 
a fare impresa, ad investire, e dunque, ad assumere?

Il momento è davvero delicato e forse una delle 
premesse smarrite da recuperare, necessaria per 
affrontare con dignità le sfide che ci attendono e le 
tentazioni che ci assillano, è che il lavoro è anzitutto 
una attività transitiva. Con il nostro lavoro trasfor-
miamo la realtà che abbiamo intorno e trasformia-
mo noi stessi. Se impieghiamo bene le nostre forze, 
per un fine di bene comune, possiamo trasformare 
in meglio la realtà che abbiamo attorno e quell’azio-
ne cambierà in meglio noi stessi.

Alla luce di questa consapevolezza comprendia-
mo ancora di più quanto lo stato di bisogno non pos-
sa in alcun modo intaccare tale attività.

Semmai è possibile il contrario, anzi è auspicabi-
le che il lavoro lo agganci e lo risolva. Ognuno di noi, 
dunque, per quanto e come può, non rinunci alla sua 
parte di coraggio e di volontà di cambiamento. Non 
abdichi o svenda la sua titolarità di cittadino, per sé 
stesso e per il lavoro. n
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• la n. 24388 del 24 giugno 2022, con la quale la 
quarta sezione penale della Corte di Cassazio-
ne afferma che la trasformazione del rapporto 
da tempo pieno a tempo parziale accompagnata 
dall’obbligo, comunque, di lavorare a tempo pie-
no, senza ferie né permessi previsti dalla contrat-
tazione, integra gli estremi del reato di capora-
lato (delitto istantaneo con effetti permanenti), 
atteso che il datore di lavoro mette in essere 
azioni di sfruttamento approfittando dello stato 
di bisogno del personale;

• la n. 28289 del 19 luglio 2022, con la quale la Cas-
sazione afferma che, ai fini dell’integrazione del 
reato di caporalato di cui all’art. 603 bis c.p., non 
basta che ricorrano i sintomi dello sfruttamento, 
ma occorre anche l’abuso della condizione di biso-
gno in cui versa il dipendente ed il vantaggio che 
da tale posizione viene volontariamente tratto. 
 

Le due sentenze non si riferiscono a casi conclama-
ti di caporalato in agricoltura, ad esempio, ma alla 
possibilità di integrazione del reato di caporalato 
dentro l’ampio mondo del lavoro dipendente.

Al netto delle situazioni in cui il disagio è eviden-
te (mi riferisco al vissuto di chi approda sulle nostre 
coste e deve iniziare un percorso di integrazione, di 
chi per ragioni diverse ha perso tutto ed è assistito 
da associazioni caritative, anche nella ricerca di la-
voro), in che modo lo stato di bisogno entra in scena 
nel rapporto tra datore di lavoro e dipendente, con-
dizionandolo?

È il datore di lavoro che reperisce informazioni 
sull’interessato, per valutare le eventuali possibilità 
di sfruttamento, o è costui che palesa la sua difficol-
tà, che chiede per bisogno quanto deve essergli rico-
nosciuto per diritto?

Le aziende sanno di operare in uno scenario di 
grande crisi. Ogni giorno siamo bombardati da noti-
zie preoccupanti: il rincaro energetico, la recessione, 
lo spauracchio della cassa integrazione, la perdita 

La ricerca delle premesse smarrite mi ha condotto, in queste ultime settimane, a varcare la soglia di un “luogo” 
che, per la delicatezza e l’intimità di ciò che contiene, non dovrebbe trovare spazio nel curriculum di un candida-
to e men che meno nei colloqui di lavoro, in fase preassuntiva e a contratto avviato. Mi riferisco alla cosiddetta 
condizione o stato di bisogno del lavoratore dipendente.

Sono state due recenti sentenze della Cassazione ad attirare la mia attenzione sull’argomento, invitandomi 
ad osservarlo da angolature diverse:
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